
La ricorrenza

Un convegno e una mostra
sull’occupazione dei Grigioni

Il 24 giugno del 1512 i Grigioni con-
quistano la Valtellina e i contadi di
Bormio e Chiavenna. Nei 500 anni di
questa ricorrenza la settimana pros-
sima è stato organizzato un conve-
gno per venerdì 22 giugno da parte

delle associazioni e degli istituti sto-
rici di entrambi i paesi, con il contri-
buto della fondazione Credito Val-
tellinese, della Provincia di Sondrio
e del Bim. L’iniziativa è articolata in
due giornate: venerdì 22 giugno nel-

la sala consigliare del Comune di Ti-
rano, sabato 23 a Poschiavo. Inau-
gurata inoltre una mostra "1512-
1797: I Grigioni e la Valtellina", al mu-
seo poschiavino a palazzo de Bas-
sus Mengotti, aperta fino al 19 otto-

bre e visitabile il martedì, giovedì e
venerdì dalle 14 alle 17, il mercoledì
dalle 11 alle 19. A settembre e otto-
bre sarà aperta invece martedì,
mercoledì, venerdì e la prima dome-
nica del mese dalle 14 alle 17. 
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Ad Fontes
La cultura
come pane
quotidiano
Il progetto dei 30 soci per conservare la storia locale
E le nuove tecnologie sono alla base dei contatti
Contenuti e ricerche tutte veicolate dal mondo web
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a Sta lavorando alle ven-
tiquattro schede descrittive dei
beni presenti sul percorso del
Distretto culturale, l’estate alle
porte sarà ricca di avvenimenti
culturali. Senza dimenticare il
"primo amore" quello per il la-
voro d’archivio che ha portato
allo studio delle pergamene
sciolte dell’archivio notarile di
Sondrio.

L’associazione culturale Ad
Fontes, nata nel 2008 come as-
sociazione di promozione so-
ciale, ama definirsi una «fami-
glia allargata», formata da una
trentina di soci giovani, con età
media sui 30 anni, studiosi, ri-
cercatori, archivisti, insegnan-
ti e appassionati, accomunati
dal medesimo ideale ed obietti-
vo: supportare la conservazio-
ne e promuovere le

testimonianze storiche val-
tellinesi e comasche. E lo vo-
gliono fare in un modo partico-
lare. 

La cultura quotidiana

«Vogliamo che la cultura sia
quotidianità, non per pochi ad-
detti ai lavori, ma per tutti -
spiega Rita Pezzola, archivista
che sta lavorando all’università
di Pavia al codice diplomatico
della Lombardia medievale -.
La cultura è un modo per ce-
mentare legami e relazioni pri-
ma ancora che creare contenu-
ti, per radicare un’identità che
diventa strumento per stare be-
ne insieme. Questa - aggiunge -
è la specificità del nostro modo
di lavorare. Per questo abbiamo
deciso di indirizzarci alle scuo-
le e di comunicare con il web». 

Attenta alla comunicazione,
l’associazione, diretta da Ugo
Zecca, da sempre utilizza le
nuove tecnologie per un contat-
to diretto, in costante aggiorna-
mento e interattivo con i propri
simpatizzanti. Il sito internet
dell’associazione (www.adfon-
tes.it) è il canale privilegiato per
la condivisione delle attività: vi

trovano spazio percorsi iperte-
stuali, esperienze didattiche,
schede che presentano proget-
ti in corso o di recente realizza-
zione, link selezionati in forma
di scaffale virtuale. E accanto al
canale multimediale, anche i
modi più tradizionali della co-
municazione veicolano conte-
nuti e ricerche: la pubblicazio-
ne di libri, le visite guidate, gli
incontri di formazione e di ap-
profondimento sono impegni
che costantemente scandisco-
no l’attività associativa.

L’attività professionale

Ad fontes ha avviato anche ini-
ziative musicali che hanno pre-

so le mosse dall’attività profes-
sionale di Rita Pezzola. L’archi-
vista infatti, ha riordinato al-
l’Archivio di Stato di Sondrio le
pergamene sciolte dell’archivio
notarile, in tutto 918 già stacca-
te. In pratica è capitato che nel
Cinquecento le pergamene con
i codici liturgici, vuoi per l’arri-
vo della stampa vuoi per il cam-
bio della liturgia, vengono let-
teralmente riciclate per fodera-
re i quaderni. Insomma era ot-
timo materiale per farne coper-
tine. Nel corso del Novecento
quando è stato istituito l’Archi-
vio di stato progressivamente a
queste pergamene è stata rico-
nosciuta una funzione cultura-
le, sono state staccate dai qua-
derni e recuperate come perga-
mene sciolte dell’archivio nota-
rile.

Il ritorno delle pergamene

A partire dall’Ottocento le per-
gamene sono state staccate per
intento collezionistico soprat-
tutto, adesso si raccomanda di
non staccarle più dalle legature
perché si rompono e perché sa-
rebbe togliere la funzione sto-
rica che hanno preso. Ma cosa
ci dicono questi codici? Ad Fon-
tes ha trascritto note e parole,
tradotto e integrato nelle parti
mancanti, grazie a don Felice
Rainoldi, maestro di cappella
del Duomo di Como, massimo
esperto di canto gregoriano. 

La prima esecuzione dal vivo
con un set di quattro frammen-
ti è stata fatta alla Sassella, poi
sono seguiti gli incontri a Dazio
e Bema. È un filone - conclude
- che ci piacerebbe proseguire,
ricostruendo una Messa pa-
squale. Ai "Fiori musicali" a Da-
zio è stata una bella esperienza:
gente che arrivava e pensava di
stare lì pochi minuti, alla fine la
chiesa erapiena. La vecchietta
che diceva: "Che bel, vegnì a
mo’..."». ■ 

Un incontro nella chiesa di Chiuro

La ricerca
A

Il metodo scientifico
applicato a ogni lavoro
A

Si può fare ricerca in modo diverso,
ma sempre scientifico. Ne è con-
vinta l’associazione Ad Fontes che
parla dell’esperienza fatta alla
scuola primaria di Tovo Sant’Agata
dove Rita Pezzola ha proposto lo
studio e l’analisi delle pergamene
per arrivare alla pubblicazione di
un libretto sul castello di Bella-
guarda, poi preso come buona pra-
tica all’università Bicocca. 
«Siamo partiti da una pergamena
dell’Archivio di Stato di Sondrio e
da altre pergamene di archivi fa-
migliari spiega Pezzola -. Abbiamo Rita Pezzola

descritto la fonte con i quattro sen-
si, l’abbiamo annusata, l’abbiamo
fatta scricchiolare, abbiamo stu-
diato le parole, abbiamo fatto il
gioco della lettura.  Questa è ricer-
ca pura ma declinata in un linguag-
gio semplice. Questo ha accresciu-
to un bagaglio curriculare, tante
volte con i laboratori si rischia che
rimangano a margine, invece si è
riflettuto sulla parola, scrittura».
La riscoperta dell’ambiente vissu-
to (qui soprattutto il castello di Bel-
laguarda e il suo contesto) e la sco-
perta degli archivi sono stati una
piacevole sorpresa: l’auspicio a cui
mirava il laboratorio era che esso
costituisse una esperienza signifi-
cativa, tale da lasciare un segno du-
raturo di qualcosa di bello, fatto in-
sieme.C. CAS.
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